Martedì 10 dicembre, alle ore 9.30, le classi 2a e 3a della scuola primaria di Papozze, insieme alle loro maestre, hanno fatto visita alla Fattoria Didattica L’Ocarina di Ariano Polesine. 
Ad attenderli Benvenuto Fecchio, il modellatore di creta e di tivaro, che costruisce ocarine e cuchi. Organizzatrice e accompagnatrice d’onore Luisa Tolu, responsabile Slow Food per Papozze che ha fatto le veci anche del prof. Paolo Rigoni, fiduciario di Slow Food Rovigo: “Le ocarine, la cui paternità viene attribuita a Giuseppe Donati di Budrio, 1867, sono da ritenersi una evoluzione dei cuchi,  fischietti di terracotta a forma di uccello, antichi come l’uomo” ha commentato il ricercatore prof. Rigoni: “In  Polesine, Idelmo Fecchio, nato nel 1910, aveva imparato da solo a costruire ocarine. Idelmo, scomparso negli ultimi anni, le costruiva da solo copiando quelle che si trovavano alle fiere, ma è stato in Germania in campo di concentramento che ha perfezionato la costruzione sollecitato da un militare tedesco, attività che gli ha salvato la vita almeno in un paio di occasioni. Ritornato a casa, ha continuato a costruire per passatempo e ogni tanto qualche pezzo finiva nei negozi di Adria e di Rovigo o nei banchi delle sagre di paese. Il suo modo di costruire era piuttosto rudimentale, non si serviva di stampi ma di un pezzo di manico di scopa sagomato vagamente a troco di cono al quale far aderire il tivaro. Le sue ocarine erano di varia lunghezza e i buchi riservati alle dita venivano praticati per mezzo di cannucce.” Ora l’attività viene continuata, con successo, dal figlio Benvenuto Fecchio che ha perfezionato la tecnologia raggiungendo ottimi risultati sonori e ha fondato, presso la fattoria, anche un museo: “La terra, è materiale primo per la creazione dell’ocarina, poi l’acqua, necessaria per dare forma alla terra, quindi il fuoco, per la cottura ed infine l’aria, senza la quale lo strumento a fiato non avrebbe vita” ha raccontato Benvenuto ai bambini della scuola primaria di Papozze. Oltre allo straordinario strumento propriamente chiamato ocarina, in questo museo si possono trovare molti altri tipi di "ocarine", perché nel dialetto del Bassopolesine  "ocarina" è tutto ciò che è di terracotta e suona: tanti cuchi colorati,  gufi, anatre, gabbiani. In collaborazione con l’Amministrazione comunale di Papozze, Slowfood Rovigo, l’azienda agricola L’Ocarina, si è svolta, in questo modo, la quinta edizione di Terra Madre day; la scuola primaria di Papozze vi ha sempre partecipato con visite ad aziende del luogo per avvicinare gli alunni al territorio e ad un uso responsabile delle risorse. 
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